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L'ultimo scritto di Antonicelli per « l'Unità » 

Il teatro 
e il pubblico 

Nelle critiche stese da Piero Gobetti negli anni venti la prova 

di una precoce maturità avida di nuove esperienze intellettuali 
. 

Franco Antonicelli fu un 
collaboratore attento e ap
prezzato del nostro gior
nale. Poco prima della sua 
scomparsa aveva scritto 
per l'Unita questo artico
lo su Piero Gobetti e il 
teatro degli anni venti, 
che pubblichiamo a testi
monianza del suo impe
gno politico e culturale. 

Nel 1921, mutato l'Ordine 
Nuovo da settimanale in 
quotidiano, Antonio Gram
sci affidò al ventenne ami
co Piero Gobetti l'incarico 
della critica letteraria e 
quello più impegnativo del
la critica teatrale. « Si può 
compiere con utilità anche 
l'esperienza di critica tea
trale; ma, direi, solo se la 
si smette presto » e, come 
Gramsci aveva smesso quel
l'esercizio svolto dal 1916 
al 1920 svilì'Avanti!, così fe: 
ce Gobetti dopo un paio di 
anni di solerte applicazione, 
riprendendolo solo occasio
nalmente per cercare defini
tive conclusioni al suo pen
siero sul teatro. Quei due 
anni di critica militante rap
presentarono il complemento 
della sua intensa attività cul
turale che si andava contenv 
poraneamente svolgendo nei 
campi più svariati, dalla let
teratura alla filosofia, dalle 
traduzioni dal russo, appena 
imparato, e dal francese di 
Blondel e di Laberthonnière 
allo studio della rivoluzio
ne bolscevica: essi colmano 
uno spazio di tempo lasciato 
libero a quella meditazione 
che lo aveva indotto, quasi 
di colpo, alla fine del 1920. 
a troncare la sua prima ri
vista, Energie Nove, e ad af
frontare, nel '22, con Rivo
luzione Liberale, la grande 
« prova di maturità » dello 
scontro col fascismo; rap
presentano cioè una __ pausa 
del suo pensiero politico fra 
lo choc procuratogli dalla 
occupazione delle fabbriche 
e l'altro, decisivo anche per 
la sua azione, della marcia 
su Roma. 

E' evidente che questa au
toeducazione politica non è 
senza influenza anche sulla 
sua scrupolosa pratica di cri
tico teatrale; gli servì anzi 
a gettare uno sguardo più 
attento alla società in mezzo 
a cui il teatro di quei giorni 
nasceva e spandeva le sue 
attrattive e poi a distaccar
sene con insofferenza quan
do comprese bene (o così gli 
parve) l'immobilità di quel 
teatro e le immodificabili 
reazioni di una società iner
te e conservatrice. Gramsci 
capì quanto avesse giovato 
a Gobetti anche quell'espp-
rienza giornalistica così as
sidua « a contatto con un 
mondo vivente che aveva pri
ma conosciuto solo attraver
so le formule dei libri >. 

Quel mondo vivente era 
composto di operai che leg
gevano l'Ordine Nuovo: una 
necessita per Gobetti di es
sere sufficientemente chiaro 
e di avvertire egli stesso e 
rendere avvertito il suo pub
blico delle stracche conven
zioni e dei « compromessi 
della scena borghese» e di 
una lezione di stile che po
teva scaturire da una conce
zione antiveristica e quasi 
ascetica del teatro. Riuscì ad 
essere compreso da quel pub
blico? In realtà Gobetti non 
si propose mai di essere po
polare nel senso di discen
dere di qualche gradino da 
quel livello che gli sembra
va conveniente per una di
stinzione, nella critica, fra 
missione e mestiere, e quel
la missione era l'« elevazio
ne del gusto del pubblico ». 

Ma occorre tener fermo 
con il Guazzotti (curatore e 
annotatore assai penetrante 
degli Scritti di critica teatra
le di Gobetti, volume terzo 
e ultimo delle « Opere com
plete », oggi edito dall'Einau
di) che Gobetti lavorò sem
pre « all'interno della bor
ghesia per portare sino al-e 
più coraggiose conseguenze 
un pensiero autocritico *; 
mai, nell'attività culturale, 
come e ancora più che in 
quella politica, si schierò 
«sulle posizioni definita e di 
un antagonismo di classe ». 
Quel che volle mettere in 
luce, al di là della puntiglio
sa dialettica delle sue le
zioni critiche sulle opere, la 
loro esecuzione e l'interiore 
rapporto fra quelle e que
sta, fu il compito sociale cui 
la rappresentazione scenica 
doveva obbedire e insieme 
il quadro della società da cui 
quel teatro contemporaneo 
sorgeva, sua sensibilissima 
espressione conseguente o a 
contrasto: la meschinità de
gli ideali della borghesia, i 
tuoi « fantocci di legno ed 
equivoci morali ». Cioè tut
to quello che Gobetti lette
rato scrisse, specialmente in 

fatto di cronache e saggi di 
teatro, ebbe in definitiva, una 
funzione di chiarimento eti
co e di educazione in largo 
senso politica: un vero spec
chio del suo spirito, della 
sua originale personalità, 
che non ha altro paragone, 
sia pure a distanza, se non 
con Gramsci. E così incisi
vo, così deliberato è in lui 
il proposito politico che con
cludendo, con distacco di an
ni (i pochi della sua vita 
bruciata in breve) le sue ri
flessioni sul teatro, dirà « il 
teatro italiano non esiste » 
e butterà a mare perfino il 
Pirandello che aveva già 
esaltato perché si era sa
puto muovere (specialmente 
con II piacere dell'onestà) 
« dalla sostanza dello spiri
to dei tempi, dal bisogno 
idealistico di nuovi valori, di 
una nuova morale, di una 
nuova logica, da sostituire 
all'ipocrisia superficiale del
le valutazioni del passato che 
sono diventate convenzione 
meccanica ». Ma perché? 
Quello scritto di condanna 
del teatro italiano appare 
nel gennaio del 1926, cioè ne
gli ultimi giorni di lotta in 
Italia (e di vita) di Gobet
ti, e la società aveva dato 
la sua squallida prova di 
capitolazione morale e ma
teriale di fronte al nuovo 
regime e anche Pirandello 
aveva sottoscritto il manife
sto degli intellettuali fascisti. 
Risentimento polemico? Ven
detta dello spirito? Non que
sto, ma sfiducia in un teatro 
che, nonostante qualche ap
parente risorsa di vitalità, 
rivelava una società inconsi
stente, soggiogata dalla pro
pria viltà, e bisogno di un 
taglio netto da ogni prece
dente illusione. La storia del 
teatro di quegli anni del pri
mo dopoguerra si fa tutto 
uno col profilo della storia 
interiore di Gobetti. 

Ma il valore e l'interesse 
degli Scritti di crìtica tea
trale di Gobetti non si esau
riscono in questo significa
to: Successivi * cronologica
mente e quasi per continui
tà di mandato alle cronache 
di Gramsci, essi insieme con 
queste compiono il ritratto 
di un'età critica della nostra 
storia civile e della nostra 
cultura. Dal punto di vista 
per così dire specialistico 
(ma nessuno dei due fu spe
cialista di teatro, anzi rifug
girono dal diventarlo) co
mincia con Gramsci e si svi
luppa con Gobetti la più se
ria. responsabile saggistica 
teatrale, dopo le variazioni 
di eruditi e l'imoressionismo 
dilettantesco di frettolosi 
cronisti di « buon gusto ». 
Gobetti ne ha piena coscien
za, anche se giustamente ri
conosce l'imDpgno concomi
tante di un Tilgher e di un 
D'Amico. Con più equità di 

tutti, Davico Bonino ha ri
levato l'importanza degli in
terventi di Gramsci (Gram
sci e il teatro, ed. Einaudi); 
c'è da augurarsi,, dopo il 
Guazzotti e alcune pagine 
acute di Armando La Torre 
(in Letteratura e comunica
zione) su Gobetti e Piran
dello, un esame attento de
gli scritti gobettiani di così 
sorprendente vitalità: e que
sta attenzione è necessaria 
perché, divise e quasi distin
te per principio teorico la 
critica dei testi e quella del
le interpretazioni (benché 
Gobetti cercasse Ogni volta 
nell'opera « l'armonia riusci
ta, stilisticamente realizza
ta, tra abilità scenica e se
rietà letteraria ») le analisi 
di Gobetti sono più comples
se, più articolate che in 
Gramsci e interessate fino 
al punto di riconsiderarsi 
più volte e magari di con
traddirsi. E in Gobetti è più 
scoperto l'istinto polemico, 
per gusto, non mai per vez
zo, di « piemontese schivo », 
com'egli stesso diceva, « o, 
se mai, di allobrogo fero
ce », ma, giustamente l'ha 
giudicato il Guazzotti, per 
quel « suo ricercare nei con
trasti e nelle opposizioni la 
stessa ragione della propria 
funzione ». 

Il discorso su Gobetti tea
trale dovrebbe, per ricono
scerne l'estrema punta d'ar
rivo alla nostra odierna sen
sibilità, soffermarsi su quel
la sua ricerca di un'arte sce
nica (decorazione e recita
zione) aristocraticamente sti
lizzata, diversa dal troppo 
umano, « al di là della na
tura >: Gobetti studia i rus
si e Gordon Craig, Adolphe 
Appia, Max Reinhardt, - i 
« tre maghi > probabilmente 
« capaci di dare un signifi
cato moderno al teatro, far
lo vivere per il popolo, di 
liberarlo dalla poesia e dal
le altre arti ». E, dopo la 
Duse, l'interprete ideale è 
per lui Alda Borelli, l'attri
ce che non vive sulla scena, 
ma recita, che vuol dire 
vivere come artista, recita
re «come da una certa lon
tananza », rappresentare cri
ticamente e non vivere con 
tutte le esibizioni del pro
prio io animale. (E questo 
è il senso fondamentale, in
dicò lo stesso Gobetti, del 
libro in cui raccolse, nel 
1923, le sue cronache di tea
tro. la Frusta teatrale). 

Ma questo volume postu
mo di quasi cinquant'anni, 
è un'altra delle sue prove 
di maturità precoce e così 
avida di esperienze intellet
tuali, un libro tuttavia do
ve quasi tutte le scorie del
l'intellettualismo sono bru
ciate nel fuoco assoluto del
la serietà. 

Franco Antonicelli 

Una nuòva raccolta di scritti sarà pubblicata dagli Editori Riuniti 

IL GIORNALISMO M GRAMSCI 
Un volume di oltre cento articoli degli anni 1913-1926 che vengono attribuiti a Gramsci dopo 
nuove ricerche e testimonianze - Continua presenza sulla stampa socialista e comunista 
Un significativo editoriale sulla forza unificante degli ideali socialisti nella storia d'Italia 

Gli Editori Riuniti pubblicheranno nel me
se di dicembre una nuova raccolta di scrit
ti di Antonio Gramsci dal titolo e Per k 
verità ». Si tratta complessivamente di 115 
articoli — alcuni dei quali sconosciuti — che 
vengono attribuiti a Gramsci per la prima 
volta, sulla scorta di una attenta ricostrudo-
ne filologica e sulla base delle testimonianza 
di compagni che furono tra i collaboratori 
di Gramsci. Questi scritti « sono • sfuggiti, 
cioè, alle ricerche sin qui compiute, e non 
figurano quindi nell'edizione delle opere di 
Gramsci relativa alla produzione preceden
te il carcere. Si tratta di un « corpus » no
tevole di articoli, pubblicati tutti — tranne 
due sole eccezioni — sulla stampa socdafld-
sta e comunista, e relativi a un arco cro
nologico ohe copre, dal 1913 al 1926, tutta 
l'attività di Gramsci, dagli inizi fino al mo
mento dell'arresto >. Cosi scrive nell'intro
duzione Renzo Martinelli, Jo studioso che 
Iva condotto il lavoro di riceroa e aurato la 
nuova raccolta. 
Uno dei più significativi di questi scritta — 
una lettera del 1923 alla <t Voce della "gioven
tù », il giornale della Federazione Giovani
le Comunista, nella quale Gramsci invitar» 
ad uno studio sistematico della storia ita
liana — è stato pubblicato dall'Unità il 21 
gennaio 1973, nel 52. anniversario della fon
dazione del Partito. Pubblichiamo adesso, 
per concessione degli Editori Riuniti, l'ar
ticolo ohe uscì sul « Grido del popolo » n. 
687 del 22 settembre 1917. sotto il titolo «H 
socialismo e l'Italia ». E' un editoriale nel 
quale Gramsci fa riferimento alla repres
sione e alla < caccia ai socialisti » che se
guirono alla sommossa popolare torinese del
l'agosto 1917, generata dalla mancanza di 
pane ma diretta contro il proseguimento del
la guerra. 

E' aperta la caccia al socia
lismo. E' aperta la caccia ai 
socialisti. Chi vuol sputare in 
viso ai Giuda, ai venduti, chi 
vuole portar chiodi per cro
cifiggere l'Anticristo? 

Liberali, conservatori, cle
ricali, radicali, repubblicani, 
nazionalisti, riformisti: la bat
tuta è aperta, è scatenata. 
Tutti addosso ai socialisti: non 
abbiate paura: lo Stato è 
con voi, il governo è con voi, 
il capo dell'esercito è con voi. 
Voi avete una voce; i vostri 
giornali possono scrivere, pos
sono polemizzare, possono di
re l'ultima « trionfale • parola, 
possono formare un'opinione 
pubblica, che vi assolverà, 
che inneggerà alla vostra ope
ra. Solo ciò voi volete, volete 
provare l'ebbrezza di un trion
fo: volete, per un istante al
meno, sentirvi padroni, domi
nare su 35 milioni d'abitanti. 
sentirvi i padroni dei loro de
stini. esserne i regolatori su
premi ed inappellabili. 

Sarà un trionfo d'un istan
te. Voi non ci pensate nep
pure. Dite di essere rivoluzio
nari. Identificate rivoluzione 
con giacobinismo. Fino a ieri 
siete stati zero in confronto 
dello Stato, dell'autorità- Ora 
siete qualcosa, siete riusciti, 
in determinati istanti, a im
primere all'autorità una certa 
direzione. Avete creduto per

ciò d'aver compiuto la rivolu
zione: avete creduto d'esservi 
identificati con lo Stato, con 
l'autorità. Avete solo raffor
zato lo Stato, l'autorità. Esso 
è rimasto tal quale era, per 
intendimenti, per programmi. 
Non si è trasformato, si è 
rafforzato: ha acquistato,mag-
gior fiducia in se stesso, nei 
propri organi: si è allontana
to ancor di più dal popolo ita
liano, si è ancor di più estra
niato dal paese, dalle forze 
vive del paese, del paese che 
diviene, che si organizza, che 
si trasforma lentamente, fa
ticosamente, e prende coscien
za del, suo essere, del ' suo 

'divenire." _ ' ' " - - ' " 
• Non si conosce la storia del 
popolo italiano, la storia sua 
intima, spirituale. 

Il popolo italiano, cinquan
ta anni fa. non esisteva, era 
solo un'espressione retorica. 
Non esisteva alcuna unità so
ciale in Italia, esisteva una 
unità geografica. Esistevano 
milioni d'individui sparsi nel 
territorio italiano, ognuno fa
cente vita a sé. ognuno abbar
bicato alla sua particolare zol
la. che non sapeva di Italia. 
che tarlava un suo particola
re dialetto, che credeva tut
to il mondo essere limitato al
l'orizzonte del suo camoanile. 
Conosceva l'agente delle tas
se, conosceva il carabiniere, 

Le celebrazioni a Reggio Emilia per il centenario della nascita del compositore 

Il mondo dì Schoenberg 
L'opera del grande musicista austriaco e la sua multiforme attività saranno documentate 

e discusse attraverso una mostra, concerti, una tavola rotonda e un convegno sui pro

blemi dell'educazione musicale — Le manifestazioni dal 2 7 novembre al 3 gennaio 

Dal 27 novembre al 3 gen
naio rimarrà esposta a Reg
gio Emilia, presso il Ridot
to del Teatro municipale, le 
mostra documentaria su Ar
nold Schoenberg in occasio
ne del centenario della na
scita. Allestita dalla Bibliote
ca nazionale di Vienna e cu
rata dal musicologo Ernst Hil-
mar, essa comprende 512 pez
zi disposti in ordine crono
logico e tali da offrire un'am
pia panoramica della vita e 
dell'attività del grande com
positore austriaco. Non vi tro
va spazio la tentazione, sem
pre possibile, di un'astratta 
idealizzazione: attraverso let
tere, foiografie, manifesti, ma
noscritti musicali, dipinti di 
Schoenberg e di alcuni gran
di pittori suoi amici (Kan-
dinski, Kokoschka, ecc.), vie
ne ricostruita con rigore scien
tifico la realtà palpabile del
la vicenda artistica schoen-
berghiana, immersa in una 
limpida visione della fase sto
rica attraversata e cosi inten
samente vissuta. A disposizio
ne del pubblico vi sarà an
che un apparato imponente 
di aud.o cassette comprenden
ti la quasi totalità delle mu
siche del compositore: verran
no cosi chiamate in causa 
esplicitamente le reazioni e 
l'interesse dei visitatori, le 
suggestioni e le possibilità di 
stimolazione musicale dì quan
ti si avvicineranno alla mo
stra con spirito aperto e cri
ticamente partecipe. 

Ma il ragionare attorno al
l'opera e alla multiforme at
tività di Arnold Schoenberg 
non si limita alla presenta
zione del vastissimo materia
le documentario: al fini di 
ulteriori apporti a una ri let
tura del mondo schoenberghla-
no, sono previste a, Raffio 

! 

Emilia, in occasione della mo
stra, varie manifestazioni: il 
concerto del gruppo Contras
se di Vienna, che avrà luo
go la sera stessa dell'inaugu
razione ; quello di Maurizio 
Pollini, che il 9 dicembre ese
guirà l'intera musica pianisti
ca del compositore; la tavo
la rotonda del 7 dicembre, 
coordinata da Luigi Pestaloz-
za, alla quale prenderanno 
parte Ernst Hilroar, Giacomo 
Manzoni, Guenther Maier, Ma
no Messinis, Salomon Volkov. 
Henry Pousseur, Jurg StenzL 
Già il titolo assegnato a que
sto dibattito, «Perchè Schoen
berg», richiama immediata
mente ad una problematica 
socioculturale precisa, fuori 
delle evanescenti chimere del
la pura divagazione erudita o 
dell'obbligo celebrativo. Cosi, 
particolare significato acqui
sta il convegno sui problemi 
dell'educazione musicale che 
si terrà a Reggio Emilia nel 
periodo della mostra con una 
partecipazione non riservata 
ai soli addetti ai lavori, ma 
aperta alle varie istanze cul
turali e sociali (mondo univer
sitario, forze politiche, sinda
cali, associazioni di base), e 
che in qualche modo Ideal
mente si collega, sia pure nel
la sostanziale autonomia del
l'iniziativa, alle prospettive 
aperte da Schoenberg nel 
campo della più Impegnata 
ricerca didattica. L'interessan
te documentario girato da 
Straub sul compositore au
striaco, proiettato in varie se
di decentrate, completa una 
serie di iniziative legate da 
un filo coerente e preciso. 

Ma parlare di tutto questo 
significa non sottrarsi poi al
l'interrogativo di fondo sul 
Brchè una mostra, che ha 

Xo u gito di alcun» oaplte> 

* K' 

li europee, in Italia vada pro
prio a Reggio Emilia anzi
ché in altre citta. 

Sìa pure come sommaria 
indicazione, è da ricordare 
l'attività del Teatro municipa
le nella città emiliana, la sua 
efficienza organizzativa e l'a
pertura in essa di sempre 
nuovi spazi operativi in col
legamento con l'ATER; e so
prattutto si pensa a quell'ini
ziativa rispondente al nome di 
«Musica Realta» (all'insegna 
della quale la mostra apre 
i battenti), che ha visto im
pegnati, per due anni, in stret
to rapporto con !e ammini
strazioni comunale e provin
ciale di Reggio e sotto il pa
trocinio della Regione Emilia-
Romagna, numerosi musicisti 
democratici interessati a sta
bilire un rapporto nuovo e 
originale con i momenti di 

decentramento culturale (scuo
le, fabbriche, quartieri, corsi 
delle 130 ore dei lavoratori 
metalmeccanici). Tali momen
ti non sono solo stati visti 
come occasioni per la diffu
sione meccanica dei prodotti 
artistici, bensì soprattutto di 
elaborazione e ripensamento 
del ruolo dell'intellettuale nel
la realtà di oggi e di ricer
ca di più avanzati e corretti 
modi di gestione delia cul
tura nel territorio, di forme 
nuove di partecipazione al 
movimento per la trasforma
zione della natura e della fun

zione delle istituzioni culturali. 
A Reggio Emilia, dunque, 

l'interesse della mostra non si 
consuma esclusivamente nel 
riferimento all'informazione 
scientifica, al livello del pu
le importante e anzi Indispen
sabile contributo specialistico, 
ma tende ad arricchirsi via 
via di nuovi contenuti, Inter-

eoa la aspettative, 

le prefigurazioni, le tensioni, 
ì dubbi, perfino, che animano 
la nostra società. 

In questo contesto si cala 
dunque la mostra dedicata a 
Schoenberg: un musicista con
traddittorio quanto fondamen
tale per la storia della musi
ca nel nostro secolo; fonda
mentale non solo per il suo 
radicalismo, per gli sbocchi 
che ha aperto all'evoluzione 
del pensiero artistico odierno, 
ma anche per la vastità dei 
suoi interessi, per la volontà 
d'intervento nei più svariati 
campi del sapere e non solo 
musicale. Compositore non 
chiuso esclusivamente nel cul
to della propria straordinaria 
produzione, Schoenberg fu in
fatti anche didatta di strenuo 
impegno, teorico, pittore, or
ganizzatore e animatore di ma
nifestazioni artistiche, saggi
sta. Non a caso i nazisti mi
sero al bando la sua opera e 
Io posero nelle condizioni di 
abbandonare la Germania. 

Per questo a Reggio Emilia 
si andrà nei quartieri, scuo
le, fabbriche, a parlare di 
Schoenberg, a far vivere la 
mostra nella città, collegando
la alla generale battaglia per 
l'appropriazione dei beni cul
turali da parte di sempre più 
larghi strati di cittadini: e 
non si tratterà tanto di te
nervi «lezioni» su un grande 
musicista ma di discutere in
torno a un uomo che intese 
la musica come strumento di 
comunicazione nel vivo della 
realtà più ampia e appunto 
per questo pose, tra gli altri, 
le basi di un difficile rappor
to corpo a corpo con il mon
do contemporaneo In rapida 
trasformazione. 

Armando Gontilucd 

conosceva il pretore o la Cor
te d'assise: la sua Italia. Ep
pure questo individuo, molti 
di questi milioni di individui 
hanno superato questo stadio 
particolaristico, hanno forma
to una unità sociale, si sono 
sentiti cittadini, si sono sentiti 
collaboratori di una vita che 
usciva fuori dall'orizzonte del 
loro campanile, che si esten
deva per tratti sempre più va
sti del mondo, che si estendeva 
al mondo intero. Hanno sen
tito una solidarietà con gli al
tri uomini, hanno imparato a 
giudicare gli altri uomini, e 
oltre il dialetto, hanno impa
rato la lingua italiana, perchè 
in Italia era sèrio, essi ave
vano fatto sorgere un organi
smo sociale nuovo, che era 
l'organismo del quale sentiva
no essere una parte, per mez
zo del quale partecipavano al
la vita del mondo, alla storia 
del mondo. 

Si sono sentiti uomini. Si 
sono sollevati dall'avvilimen
to. dall'abbiezione: hanno sco
perto in sé l'uomo, il crea
tore della vita. Il principio del 
secolo XX segna per l'Italia un 
nuovo Rinascimento, il Rina
scimento della sua plebe, il 
Rinascimento dei più umili 
strati della umanità italiana, 
l'immissione nella vita socia
le, nella lotta politica, nella 
vita del mondo, di milioni di 
nuovi cittadini operosi, since
ri. fiduciosi della propria e-
nergia. Il popolo italiano si 
è organizzato, si è imposta 
una disciplina, perchè nel suo 
cuore, nel suo cervello un 
sentimento nuovo, una idea 
nuova era sorta. L'Italia è di
ventata una unità politica. 
perchè una parte del suo po
polo si è unificato intorno ad 
un'idea, ad un programma u-
nico. Quest'idea, questo pro
gramma unico l'ha dato il so
cialismo. solo il socialismo. 
Esso ha fatto sì che un con
tadino di Puglia e un operaio 
del Biellese parlassero -la 
stessa lingua, sì trovassero. 
così lontani, a esprimersi in 
modo uguale in confronto di 
uno stesso fatto a dare un 
giudizio uguale di un avveni
mento, di un uomo. Quale idea 
ha creato un fenomeno simile 
in Italia? Esistono due città 
in Italia nelle quali il partito 
liberale si presenti con idee 
uguali, faccia trionfare uno 
stesso programma? Il partito 
liberale ha polverizzato l'Ita
lia. Ha incrudito il distacco 
tra nord e sud. con la legi
slazione doganale, ha creato 
un feudalismo industriale per 
il quale l'Italia si è spezzet
tata in tante zone dagli inte
ressi antagonistici. 

Il socialismo è diventato il 
solo ideale unitario del popo
lo italiana II socialismo è di
ventato la coscienza unitaria 
del popolo italiano. Milioni dì 
italiani sono diventati uomi
ni. cittadini, perchè c'è stata 
un'idea, il socialismo, che li 
ha scossi, che li ha fatti pen
sare, che li ha sollevati dal
l'avvilimento e dall'abbiezio
ne. Il partito socialista è la 
immagine sensibile di questa 
unità, di questa coscienza, di 
questo nuovo mondo. E' aper
ta la caccia contro il partito 
socialista, contro ì socialisti. 
Si vuole, per il trionfo giaco
bino di un istante, distrugge
re tutta una storia, cancella
re tutta una coscienza, raschia
re le idee, i sentimenti. Tutti 
si sono data la parola. Tut
ti sono d'accordo. Per un 
istante di trionfo, per avere 
l'illusione di tenere in pugno 
il destino di 35 milioni di uo
mini, per la gioia sadica di 
essere i dittatori dell'opinione 
pubblio*, ai cere* di dtatruf-

gere, di scardinare, di diroc
care la storia del popolo ita
liano. 

La caccia è aperta. Date 
pure addosso, approfittate del
le forze dello Stato per dare 
addosso. Non è il socialismo 
che voi schianterete. Spezze
rete uno. due, tre. mille indi
vidui. offuscherete l'umanità. 
farete ricadere nell'avvilimen
to migliaia d'individui, appe
na assurti a sentire la digni
tà di se stessi. Polverizzere
te la unità sociale del prole
tariato italiano, ma renderete 
schiavi voi stessi, perchè la 
vostra libertà di cittadini è 
garantita di fronte allo Sta
to solo dall'esistenza di una 

forza antagonistica. Avvilirete 
voi stessi, perchè l'Italia ha 
qualche libertà solo perchè 
esiste un proletariato italiano 
forte e unito. 

Date pure addosso. Compri
mete, spezzate, scardinate. 
Non farete che tagliarvi fuo
ri dalla storia del popolo ita
liano, dalla sua coscienza, 
dalla sua solidarietà. Avvili
te gli uomini, fate loro senti
re il peso enorme, implacabi
le dell'autorità, e poi rivolge
tevi al loro cuore, al loro sen
timento. 

E' voi stessi che impastoia
te. è voi stessi che rendete 
schiavi. Voi vi estraniate dal
la storia d'Italia, dalla storia 

che non è quella scritta sui 
libri, ma è più grande, più 
ricca di quella scritta sui li
bri. Tagliate tra voi e il po
polo italiano ogni vincolo di 
solidarietà, anche quello che 
esiste tra uomo e uomo, so
lo perchè uomini. Perchè voi 
volete togliere al popolo ita
liano, a milioni d'italiani la 
luce degli occhi, la luce che 
illumina per loro il mondo. 
che ormai è l'unica ragione 
per cui si sentono uomini, per 
cui credono la vita degna di 
essere vissuta. 

NELLA FOTO IN ALTO. Una 
rara Immagine di Torino nel
l'agosto 1917: 
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8 volumi rilegati 
formato 17,5»x 25,5 
8000 pagine 
7900 figure 
1567 tabelle 
31000 "voci" di indice 
analitico 

Tutta l'ingegneria 
in una grande optra 
monografica 
progettala e realizzala 
interamente in Italia 

172 docenti universitari, ricercatori 
scientifici, tecnici di grandi industrie, 
hanno realizzato quest'opera, unico in 
Italia o nel mondo, che raccoglie 
organicamente in 5t grandi 
monograf io tutto le/materie provisto 
dai corti vnivortHorì. 

Uno strumento indispensabile 
o insostituibile per gli studenti, 
i tecnici, i progettisti, gli ingegneri, 
o quanti comprendono che 
l'aggiomamento o la formazione sono 
oggi fattori decisivi per affermarsi 
noi lavoro a nella professione. 

SCHEMA DELL'OPERA 
Volume primo 
Matematica - Fisica - Chimica * Mate
riali e loro proprietà tecnologiche. 
Volume secondo 
Scienza delle .costruzioni - Meccanica 
applicata e costruzione di macchine -
Macchine - Misure geometriche,, mecca
niche e termotecniche - Disegno tecnico. 
Volume terzo 
Produzione industriale ed economia -
Tecnologie e impianti di produzione -
Impianti tecnici di esercizio industriale -
Ingegneria ferroviaria - Costruzioni au
tomobilistiche • Ingegneria, navale - In
gegneria aeronautica - Mezzi di traspor
to speciali • Astronautica - Sistemi di 
guida e' di navigazione. 
Volume quarto 
Elettrotecnica - Misure elettriche • Mi* 
sure di radiazioni nucleari * Reattori nu
cleari - Impianti elettrofisici speciali. 
Volume quinto 
Elettronica generale - Elaboratori elet
tronici • Elettronica industriale - Teorie 
dell'informazione e 'delle comunicazioni 
- Comunicazioni elettriche • Misure elet
troniche, telefoniche, radioelettriche. 
Volume sesto 
Principi dell'ingegneria chimica • Reat

tori chimici - Modelli matematici nei pro
cessi chimici - Trasporto e- immagazzi
namento dei fluidi e dei solidi - Proces
si di trasferimento del calore - Appareo-
chiature di contatto per sistemi trifasici -
Progettazione e costruzione degli im
pianti chimici - Aspetti economici e fi
nanziari dell'industria chimica • Tecno
logie dei processi della chimica indu
striale organica - Tecnologìa del petro
lio e suoi derivati -Tecnologie speciali < 
Ingegneria chimica nucleare. 

Volume settimo 
Geologia e geologia tecnica - Geotecni
ca e ingegneria delle fondazioni - Tec
nica e teoria delle costruzioni - Archi
tettura tecnica - Ponti -Topografìa e fo
togrammetria - Urbanistica e pianifica
zione territoriale. 
Volume ottavo 
Economa dei trasporti - Infrastrutture. 
dei trasporti • Pianificazione dei traspor
ti - Idraulica tecnica. Costruzioni idrau
liche e marittime - Ingegneria minera
ria - Estimo • Ingegneria sanitaria- -
Organizzazione e tecniche di gestione -
Indici generali dell'opera. 
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